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PAOLO FERRARI

N
on pago del succes-
so dell’edizione del-
lo  scorso  weekend  
(8.000 presenze in 

tre giorni al Bunker), il festi-
val Jazz Is Dead! propone sta-
sera un appuntamento extra, 
che, come spesso accade,  si  
traduce  in  una  produzione  
esclusiva. 

La Sala Uno del Cinema Mas-
simo ospita alle 21 “Men At 
Work”, originale intreccio tra 
il free jazz statunitense del col-
lettivo engagé Irreversible En-
tanglements e le immagini in 
bianco e nero del fotografo to-
rinese Vittorio Zumaglino, che 
tra le due guerre mondiali rac-
contò, attraverso le pagine de 
La Stampa, estetica e anima 
dell’operosa Torino al lavoro 
giorno e notte tra fabbrica, can-
tieri edili e stradali, banchetti 
di caldarroste, centro e perife-
rie in costruzione. Alcune im-
magini  dell’allora  popolare  

“Zuma” sono visibili da aprile 
sulla cancellata della Mole An-
tonelliana,  dove  rimarranno  
esposte fino al 26 giugno. 

Ma lo spettacolo di oggi è 
inedito e nasce da un’idea di 
Stefano  Boni,  responsabile  
dell’Area Patrimonio del Mu-
seo Nazionale del Cinema, cui 
la figlia del grande fotografo, 
Piera donò nel  ’92 l’archivio 
del padre: «Il Museo - spiega 
Boni -, dedica da oltre 20 anni 
grande attenzione al rapporto 
tra cinema e musica e possiede 
una collezione fotografica sto-
rica di oltre 1 milione di pezzi. 
Zumaglino è stato uno dei più 
grandi fotografi del Novecen-
to e per valorizzarne ulterior-
mente l’opera abbiamo pensa-
to di rinnovare la collaborazio-
ne con Jazz Is Dead! Gli Irrever-
sible Entanglements sono una 
delle free jazz band più interes-
santi degli ultimi due lustri, le 
loro contaminazioni si sposa-
no perfettamente con gli scatti 
realizzati da Zumaglino tra gli 
Anni 30 e 40». 

Il salto di qualità, rispetto al-
le sonorizzazioni fin qui propo-
ste, consiste nel fatto che i mu-
sicisti non lavorano su una fic-
tion d’epoca o su un doc, ma su 
immagini fisse. O, meglio, la-
vorate all’uopo dalla torinese 
Nadia Zanellato, videomaker 
e VJ invitata da Jazz Is Dead! a 
intervenire in diretta sulla ma-

teria in bianco e nero: «Ho la-
vorato alla narrazione visiva 
della performance - racconta 
l’artista, nota anche come Ciki-
ta Zeta -,elaborando un rac-
conto in divenire degli scatti 
del grande Vittorio per prova-
re ad agevolare il dialogo tra le 
sue visioni di trasformazione 
urbana e sociale e l’estro musi-
cale della band. Per coerenza 

con il free jazz dei musicisti, 
anche  questa  rielaborazione  
per il grande schermo, che si 
muove tra regia e video arte, 
sarà caratterizzata dalla libe-
ra sperimentazione». 

Il lavoro della VJ completa 
l’asse femminile e femminista 
della performance. A capitana-
re  gli  Irreversible  Entangle-
ments è infatti una presenza 

di  straordinario  carisma,  la  
poetessa, vocalist, rapper, per-
former e militante afroameri-
cana Moor Mother, così come 
forte è stata la presenza in città 
di Piera Zumaglino,  attivista 
femminista scomparsa nel ’94 
dopo essere stata determinan-
te nella costruzione della cru-
ciale esperienza della Casa del-
le Donne. 

Nato nel 1904, Vittorio Zu-
maglino fu fotografo e inviato 
sportivo de La Stampa, prima 
di passare al cinema come pro-
duttore per la Taurus. I suoi 
scatti  ritraggono  una  città  
che, appena uscita dalla Gran-
de Guerra, stava vivendo un 
periodo di  febbrile  ricostru-
zione, cui avrebbe tagliato le 
gambe  il  secondo  conflitto  
mondiale. 

Per quanto concerne il col-
lettivo statunitense, il proget-
to  è  nato  sull’asse  Filadel-
fia-New York -Washington e 
si  è  concretizzato  nel  2017  
nel primo disco ufficiale. Con 
Moor Mother, nota artistica-
mente e politicamente anche 
fuori  dal  circuito  musicale,  
sono  parte  del  collettivo  il  
bassista Luke Stewart, il sas-
sofonista  Keir  Neuringer,  il  
trombettista  Aquiles  Navar-
ro e il batterista Tcheser Hol-
mes. La miscela, shakerata se-
condo  l’approccio  libertario  
del free jazz, attinge anche a 
codici hip hop e afro caraibici. 
Biglietto: 10 euro. —
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Alcune delle foto di Zumaglino 
che lavorò per La Stampa
Il Festival Jazz Is Dead! propone 
una lettura dei suoi scatti
affidandola a una free jazz band

LIDIA MARTORANA

SOCIETÀ
CULTURA &
SPETTACOLI

Martedì 6 giugno alle 18 la Gam 
ospita la performance di Claudia 
Losi “Arazzo. Esaudire la vita che 
vive”, con Alice Benessia e Mauro 
Sargiani. L’opera è un grande rica-
mo realizzato con fili di lana su un 
tessuto  in  cotone.  Iniziato  nel  
1995, da allora, secondo un ordine 
temporale  non  prestabilito,  e  in  
contesti privati e pubblici, conti-
nua a crescere: come i licheni su una superfi-
cie rocciosa, si espandono, toccano, sovrap-
pongono, così i punti di ricamo si sommano ai 
precedenti, modificandosi nel tempo. Un lento 
evolversi come in natura. F.ROS. —

“

FABRIZIO ACCATINO

«N
on esiste nes-
suno  a  cui  
piaccia la so-
litudine. È so-

lo che odio le delusioni», scri-
veva in “Tokyo Blues” Haruki 
Murakami. E in effetti gli hiki-
komori – i giovani che decido-
no di ritirarsi dalla vita sociale 
non uscendo più dalla propria 
camera – nascono proprio in 
quella terra di solitudine che è 
il Giappone. Da lì però il feno-
meno ha preso il largo, diven-
tando globale. 

Riuscire a raccontare al cine-
ma quei cieli in una stanza è 
difficilissimo.  Lo  dimostra  il  
fatto che sul tema esistono ap-
pena un paio di corti, qualche 
documentario ma nessun lun-
gometraggio di finzione. A pro-
varci è ora il regista Roberto 
Gasparro, che il 25 giugno ini-
zia a Torino le riprese del nuo-
vo film “La chiocciola”. «Si inti-
tola così – spiega il regista mon-
calierese – perché gli hikiko-
mori sono come le lumache, se 
li sfiori si spaventano e si chiu-
dono. Hanno bisogno di sentir-
si protetti». Prodotto dalla tori-
nese  35MM  e  sostenuto  da  
Film Commission Piemonte, il 
film sarà interpretato da Enzo 
Decaro, Tony Sperandeo, Max 
Cavallari dei Fichi d’India, le 
torinesi Vittoria Chiolero e Da-
niela Freguglia. A firmare le 
musiche  Carmine  Padula,  
compositore Rai per le fiction 
“Vincenzo Malinconico” “Chia-
ra Lubich”, “La sposa”, “Ognu-
no è perfetto” (per cui ha vinto 
il premio Nino Rota). 

Scritto dallo stesso Gasparro, 
“La chiocciola” narra del rappor-
to a distanza tra un nonno e la 
sua nipotina adolescente,  en-

trambi socialmente isolati. Fran-
cesco ha passato la vita a denun-
ciare l’uso dei glifosati e dei pesti-
cidi nell’agricoltura finché, non 
creduto, decide di chiudersi nel-
la sua casa in Cilento. Vittoria vi-
ve al Nord e un giorno soccom-
be sotto il peso delle proprie insi-
curezze, rifiutandosi di uscire 
dalla stanza. In mezzo a loro c’è 
mamma Stefania, impiegata in 
un’azienda  d’abbigliamento,  
stritolata da un una vita vissuta 

ai 200 all’ora. 
«Al tema degli hikikomori ci 

sono arrivato per caso», rac-
conta Gasparro.  «Una notte,  
su YouTube mi sono imbattu-
to in un video in cui uno di loro 
si raccontava. L’ho visto tutto, 
poi ho inserito il mio commen-
to di apprezzamento. Erano le 
due di notte. Un minuto dopo 
l’autore mi ha risposto. Da lì è 
nato un confronto che mi ha 
spinto a documentarmi su que-
sto fenomeno, scoprendo nu-
meri impressionanti. In Giap-
pone ne soffrono in un milio-
ne, mezzo milione negli Usa. 
Secondo la Fondazione Vero-
nesi, in Italia ci sono 40 mila ra-
gazzi chiusi nelle loro stanze 
più altri 60 mila che potrebbe-
ro farlo da un momento all’al-
tro. Esistono un’associazione 
di hikikomori e una di genitori 
di hikikomori, che hanno chie-
sto di poter leggere la mia sce-
neggiatura. C’è persino chi ha 

scritto per ringraziarmi». 
Due settimane fa, invitato a 

presentare  i  suoi  lavori  alle  
classi del Primo Liceo Artistico 
di Torino, Gasparro si è imbat-
tuto in un’altra sorpresa. «Alla 
fine del mio intervento, si avvi-
cina una ragazza che mi rac-
conta come anche lei abbia vis-
suto tre anni chiusa in stanza. 
Con l’aiuto degli psicologi ne 
era uscita, ma continuava a es-
sere seguita da un’insegnante 
di sostegno. Visto che avevo 
promesso alla scuola che avrei 
portato sul set qualche studen-
te, ho deciso di scegliere an-
che lei, inserendola nel repar-
to costumi. Credo di non aver 
mai visto una contentezza si-
mile. Tutta la troupe è stata av-
visata che in squadra ci sarà 
una ragazza dalla  grandissi-
ma sensibilità, in grado di por-
tare al nostro film un forte va-
lore aggiunto». —
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STEFANO BONI

MUSEO NAZIONALE DEL CINEMA

Curiosa “battle” tra hip hop e swing 
questa sera all’Evergreen Fest del 
Parco della Tesoriera. Due gruppi, 
ciascuno specializzato nel proprio 
genere, si schierano uno di fronte 
all’altro per giocare a chi fa ballare 
più gente. Il collettivo hip hop The 
Street Fighters è capitanato dal rap-
per valsusino Alp King (foto), il com-
bo swing è The Mooners. Il terreno 
comune è rappresentato dalle radici delle due 
sottoculture, entrambe nate dalla fantasia e dal 
desiderio di riscatto delle comunità afroameri-
cane. Appuntamento gratuito alle 21, 30 con in-
gresso da corso Francia 186 – 192. P.FER. — 

Sono anche oggi cinque le band invi-
tate ad avvicendarsi sul palco dello 
Spazio 211 nell’ambito della trentu-
nesima edizione del raduno Blac-
kout Fest. Guidano il cartellone del-
la seconda giornata di kermesse il 
garage  rock  dei  francesi  Jack  Of  
Heart (foto) e l’approccio noise hard-
core degli statunitensi Unsane, in ar-
rivo da New York. Completano la gri-
glia di partenza il country alternativo degli Espa-
da, gli svizzeri Totale! e i cremonesi Viscera///. 
L’area apre alle 15 con la presentazione del libro 
“Non mettiamola giù tanto spessa”. Ingresso a 
sottoscrizione da via Cigna 211. P.FER. —

Un viaggio prismatico in bilico fra 
circo, danza, musica e poesia. Un 
omaggio al talento visionario di Fe-
derico Fellini.  Un mondo onirico, 
sospeso, dove i sogni sono più rea-
li della realtà. Apre il festival Nice 
di Chieri “Gelsomina Dreams” di 
Compagnia blucinQue, all’interno 
di chapiteau Teatro nelle Foglie, lu-
nedì 5 giugno alle 19.30 e martedì 
6 e mercoledì 7 giugno alle 21. In scena gli arti-
sti della compagnia blucinQue, diretti da Cate-
rina Mochi Sismondi, si muovono in un set cine-
matografico dismesso che diventa spazio sim-
bolico. F.ROS. —

GAM

Claudia Losi fa una performance live
il suo è un grande ricamo di lana

Zumaglino è stato 
uno dei più grandi 
fotografi del 900
Vogliamo valorizzare 
la sua opera 

Le contaminazioni
musicali del gruppo
statunitense
si sposano 
con le immagini
fissate da “Zuma” 

FRANCESCA ROSSO

UNA CITTÀ, UNA CANZONE

Considerata una delle voci più originali del panorama letterario bri-
tannico contemporaneo, domani alle 18. 30 al Circolo dei lettori arri-
va Bernardine Evaristo, scrittrice e teorica anglo-nigeriana, autrice 
di “Ragazza, donna, altro”. Il suo pluripremiato romanzo con 12 pro-
tagoniste è stato il primo di una donna di colore ad arrivare in testa 
alla classifica di narrativa tascabile. F. ROS. —

Torinesità ed erotismo. Detto così sem-
bra il nome di un improbabile convegno, 
dove magari una delle discussioni avreb-
be inaspettatamente per oggetto il consu-
mo cittadino delle acciughe al verde (è 
erotismo quando le adagi sul pane o arro-
toli artisticamente su un rubatà, no? ). Ri-
schiano quasi di essere un ossimoro, l’ac-
costamento di due concetti contrari, più 
che altro per il pudore innato che ci con-
traddistingue, la consolidata ritrosia, il 
dubbio che “non vada bene”. 

Io  ho  conosciuto  gente  che  diceva  
“Quata le vergogne” se vedeva un coniu-

ge in mutande e, le “vergogne”, mi pare 
sia piuttosto esplicativo. Oppure “Dës-
murta l’apparecchiatura! ”  (siamo pur 
sempre una città – post – industriale) 
quando i segni d’apprezzamento fisico si 
facevano troppo evidenti. 

Erotismo sì, ma gestito con pulizia e di-
screzione, come il salotto buono, nel qua-
le per anni sono stati imposti “preservati-
vi” ai divani e alle poltrone (teloni di pla-
stica forniti con l’imballaggio che garanti-
vano di poter buttare il tutto come nuo-
vo, millenni dopo). 

E in musica? Stesso approccio? Più o 
meno. Una gaia eccezione la fornisce Li-
dia Martorana, origini siciliane e nascita 

torinese (1° dicembre 1928), voce bian-
ca ingaggiata per accompagnare Benia-
mino Gigli nella sua esibizione sabauda 
e, dopo la guerra, parte del Trio Aurora 
con Claudia Dell’Aglio e Pina D’Adduzio.

Un  grande  successo  nel  1947  con  
“Amore Baciami”, bissato un anno dopo 
da “Addormentarmi  così”  (sulla  quale  
torneremo) e consolidato nel 1949 da 
“Che mele”. Già il titolo autorizza doppi 
sensi, colpi di gomito e occhiolini. Ma ec-
co la canzone, ritmo sudamericano e co-
ro maschile stile mariachi  che intona: 
“Che mele, che mele, che mele vi voglio 
mostrar! ” e fa da apripista alla voce della 
Martorana, definita dall’insigne critico 
Gianni Borgna come ricca di “malia eroti-
ca”. A lei strofe quali “Che mele, son dolci 
come il miele, son toste, son grosse, son 
pronte da mangiar. Chi mangia le mele 
va sempre a gonfie vele, son buone, fan 
bene, le dita fan succhiar! ” . E olè, miei ca-
ri, che la fascia protetta venga fatta a pez-
zi. Torino diventa una giungla peccami-
nosa: “Vendo frutta e le banane, il cocco 
e l’ananas, tutta frutta prelibata che vien 
da Caracas”, rime esotiche che portane a 
ribadire, coralmente, il concetto domi-
nante: “Che mele, che mele, che mele vi 
voglio mostrar! ” . Insomma Torino e la 
Martorana hanno abbassato insieme la 
pruderie nazionale. Non ci credete? An-
date a rivedervi “I soliti ignoti”, capolavo-
ro del cinema italiano firmato da Mario 
Monicelli nel 1958. Minuto 42: Renato 
Salvatori e Tiberio Murgia importunano 
Carla Gravina per strada cantando “Me-
le, che mele, son dolci come il miele” e 
poi dicendosi “Aò t’a ricordi’sta canzo-
ne? ! ” . Certo che ce la ricordiamo. Quin-
di? Torinesità ed erotismo: un binomio 
possibile. —
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SC&S
Al cinema Massimo “Men At Work”: la band Irreversible Entanglements interpreta le foto scattate da Vittorio Zumaglino tra gli Anni 30 e 40

La Torino in bianco e nero di “Zuma” 
riprende vita sulle note del free jazz

Essere viste, ascoltate, lette. Le persone creati-
ve non aspettano che questo. Alla scuola Hol-
den succede. Lunedì 5 e martedì 6 giugno c’è 
“Opening Doors”, porte aperte per far conosce-
re i progetti dei giovani talenti. Sul palco del Ge-
neral Store si lanciano i ragazzi e le ragazze che 
stanno per diplomarsi al Master biennale e han-

no buone storie da raccontare. 
Davanti a loro editor, case di produzione ci-

nematografiche e televisive, emittenti radiofo-
niche e società produttrici di podcast, redazio-
ni delle principali testate giornalistiche, diret-
tori artistici di festival e teatri, intellettuali, sto-
ry editor, manager, agenzie di comunicazione 

e professionisti a caccia di un buon narratore. 
Le storie raccontate dal vivo diventano un rito 
di passaggio fondamentale. Ne sa qualcosa Mo-
nica Acito esordiente con “Uvaspina” (Bompia-
ni), presentata ad Opening Doors nel 2021. A 
volte una storia nata sui banchi è un successo 
come per Beatrice Salvioni. —

Alla scuola Holden
i giovani talenti

incontrano gli editor

DA NON PERDERE

PARCO DELLA TESORIERA

Una sfida tra hip hop e swing 
c’è anche il rapper Alp King

SPAZIO 211

“Blackout Fest”, seconda giornata
cinque band si esibiscono sul palco

CHAPITEAU TEATRO NELLE FOGLIE (CHIERI)

Un viaggio tra danza, circo e poesia
ispirato al mondo visionario di Fellini

E
in  musica?  Stesso  approccio?  
Più o meno. Una gaia eccezione 
la fornisce Lidia Martorana, ori-
gini siciliane e nascita torinese 

(1° dicembre 1928), voce bianca ingag-
giata per accompagnare Beniamino Gi-
gli nella sua esibizione sabauda e parte 
del Trio Aurora con Claudia Dell’Aglio e 
Pina D’Adduzio. Un grande successo nel 
1947 con “Amore Baciami”, bissato un 
anno dopo da “Addormentarmi così” e 
consolidato nel 1949 da “Che mele”. 

Già il titolo autorizza doppi sensi, colpi 
di gomito e occhiolini. Ma ecco la canzo-

ne, ritmo sudamericano e coro maschile 
stile mariachi che intona: “Che mele, che 
mele, che mele vi voglio mostrar! ” e fa da 
apripista alla voce della Martorana, defi-
nita dall’insigne critico Gianni Borgna co-
me ricca di “malia erotica”. 

A lei strofe quali “Che mele, son dolci 
come il miele, son toste, son grosse, son 
pronte da mangiar. Chi mangia le mele 
va sempre a gonfie vele, son buone, fan 
bene, le dita fan succhiar! ” . E olè, miei ca-
ri, che la fascia protetta venga fatta a pez-
zi. Torino diventa una giungla peccami-
nosa: “Vendo frutta e le banane, il cocco 
e l’ananas, tutta frutta prelibata che vien 
da Caracas”, rime esotiche che portane a 

ribadire, coralmente, il concetto domi-
nante: “Che mele, che mele, che mele vi 
voglio mostrar! ” . Insomma Torino e la 
Martorana hanno abbassato insieme la 
pruderie nazionale. Non ci credete? An-
date a rivedervi “I soliti ignoti”, capolavo-
ro del cinema italiano firmato da Mario 
Monicelli nel 1958. Minuto 42: Renato 
Salvatori e Tiberio Murgia importunano 
Carla Gravina per strada cantando “Me-
le, che mele, son dolci come il miele” e 
poi dicendosi “Aò t’a ricordi’sta canzo-
ne? ! ” . Certo che ce la ricordiamo. Quin-
di? Torinesità ed erotismo: un binomio 
possibile. —
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Evaristo presenta “Ragazza, donna, altro”

Fanno parte
del collettivo
statunitense
Irreversible
Entanglements 
Moor Mother
Luke Stewart, 
Keir Neuringer 
Aquiles Navarro 
e Tcheser
Holmes 

La videomaker e VJ 
Nadia Zanellato 

interviene in diretta 
sulle immagini 

L’EVENTO

Il resgista Roberto Gasparro

“La chiocciola” è de-
dicato ai giovani che 
si ritorano dalla vita 
sociale non uscendo 
dalla propria camera

IL COLLOQUIO

Il regista moncalierese Roberto Gasparro il 25 giugno inizia a girare in città il film “La Chiocciola”
“Una ragazza del Primo liceo artistico mi ha raccontato dei tre anni in stanza, la porterò sul set”

“Gli hikikomori impermeabili
chiusi nel guscio come lumache”

MAURIZIO BLATTO
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